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La tomba di Gramsci e l’identità italiana ALBERTO LEISS

G
iovanni Belardelli stigmatizza, sul
«CorrieredellaSera»di ieri, quei«pel-
legrinifuoridaltempo»chesonostati
a rendere omaggio - in triplice e di-

stinta delegazione (Ds, Rifondazione, Comu-
nisti italiani) - alla tomba di Antonio Gramsci
in occasione dell’anniversario della morte, il
27aprile.Ci sarebbeunanacronismosianelri-
to, sia nei diversi tentativi di impugnare oggi
Gramsci come una bandiera, o «icona», al ser-
vizio vuoi della «rifondazione» del comuni-
smo, vuoi di una sinistra democratica e euro-
pea: per iDséstatoValdoSpini, socialista,avi-
sitare la tomba di Gramsci, da lui accomunato

ai Rosselli. La critica è più acuta nei confronti
dei Ds, colpevoli di non abbandonare «un rito
tradizionaledelvecchioPci»,edicercareanco-
ra ispirazione inGramsci, comesepotesseave-
re ancora «qualcosa da dire alla sinistra italia-
na». Per Berardelli evidentemente Gramsci
non ha più nulla da dire. Però nemmenol’edi-
torialistadelCorriere se lasentedisostenerefi-
no in fondo questa tesi, e alla fine del suo arti-
colo tentaunadistinzionetra ilGramsci«poli-
tico», tutto chiuso nell’orizzonte del «sociali-
smo rivoluzionario e poi del comunismo», e il
«grande intellettuale» che in carcere si era in-
terrogato«inmodooriginale»suicaratteridel-

lastoriaitalianaesulla«identità»nazionale.
Penso che si debba convenire con Berardelli

che troppe volte intellettuali e politici della si-
nistra hanno stiracchiato e stiracchiano i pro-
tagonisti della loro storia in direzioni teoriche
azzardate,afinistrumentali.Mamichiedoan-
che se Belardelli pensi veramente che distin-
zionianalitichecomelasuaabbianounfonda-
mento. Gramsci produsse una originale rifles-
sione sull’identità nazionale «perché» era e si
sentiva sino in fondo un rivoluzionario e un
comunista, e non «nonostante» questo dato
della sua esperienza. Ed è vero che il comuni-
smo - come sistema di idee e «movimento rea-

le» - «nulla aveva a chefare con la società aper-
ta e pluralista che oggi i Ds considerano irri-
nunciabile». Ma è altrettanto vero che oggi
non sarebbe concepibile una concreta società
«aperta e pluralista» in Italia rimuovendo una
tradizione di idee e di comportamenti, umani
e politici, che del tutto legittimamentepuò es-
sere fatta risalire a Gramsci. La sopravvivenza
di alcuni riti laici, in una società così in bilico
tral’effimeroquotidianoeunritornoreligioso
non privo di fondamentalismi, meriterebbe
un’attenzione forse meno avara. La militanza
«revisionista» di Belardelli e di altri autorevoli
intellettuali commentatori del «Corriere» è

stata e resta un dato stimolante del terremota-
to panorama nazionale dopo l’89. Ma dopo
una decina danni è venuto il momento di fare
un punto, e di chiedersi per esempio se giova
davvero alla costruzione di un nuovo decente
discorso pubblico unacritica chehatesoeten-
de a fare una completa tabula rasa del vissuto
della sinistra italiana. Forse un più maturo ri-
conoscimento laico della propria storia po-
trebbe anche ammorbidire la rigidità del rito,
rendendolomenoanacronistico:possibileche
ciòcherestadelPciedelPsinonriescaaimma-
ginare la rappresentazione di un sentimento
comunenemmenonell’omaggioaimorti?

NEL GIUBILEO
DEI LAVORATORI
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La scomparsa

Bausola, il filosofo
che piaceva agli studenti

ALCESTE SANTINI

È morto, ieri al Policlini-
co Gemelli dove i medi-
ci non sono riusciti a

vincere la leucemia che lo
tormentava da tempo,
Adriano Bausola, rettore del-
l’Università Cattolica dal
1983 al 1998, filosofo che,
dopo essere partito da posi-
zioni neoscolastiche, ha af-
frontato, negli ultimi due de-
cenni, i temi cruciali del no-
stro tempo riflettendo sullo
scontro che si è andato svi-
luppando tra liberismo e so-
lidarismo cristiano, soprat-
tutto dopo la caduta dei mu-
ri del 1989. Significativi di
questa evoluzio-
ne sono i suoi
saggi apparsi sul-
le riviste «Tempo
presente» e «Rivi-
sta internaziona-
le dei diritti del-
l’uomo», di cui è
stato direttore, e
le sue ultime due
opere pubblicate
nel 1999 con i ti-
toli «Tra etica e
politica» e «Le
ragioni delle li-
bertà e le ragioni
della solidarietà», che sono
anche il suo testamento cul-
turale e politico.

Nato a Ovada, provincia
di Alessandria, il 22 dicem-
bre 1930, Adriano Bausola
si era laureato in Filosofia
nell’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Milano, di
cui assunse la cattedra di
storia della filosofia nel
1970, e di questo ateneo, do-
po essere stato preside della
Facoltà di Lettere e Filosofia
dal 1974 al 1983, divenne
rettore, con l’approvazione
di Giovanni Paolo II, fino al
1998. Era succeduto a Giu-
seppe Lazzati, che nell’Uni-
versità Cattolica aveva por-
tato gli orientamenti nuovi
del Concilio Vaticano II
(1962-1965) e le istanze di
un tumultuoso cambiamen-
to culturale e religioso sotto
il pontificato di Paolo VI,
nel clima di ricerca degli an-
ni settanta anche per supe-
rare lo scontro tra i due
mondi contrapposti poi
scomparsi nel 1989.

Bausola fu scelto perché
un moderato illuminato e
dal tratto signorile, con il
compito di raffreddare quei
fermenti rivoluzionari che,
dopo il Sessantotto, avevano
fatto ingresso anche nell’U-
niversità Cattolica creando
non pochi problemi. Si teme-
va quella «rivoluzione stu-
dentesca» che se, da una
parte, era ispirata da orien-
tamenti marxisti e leninisti
attraverso l’utopismo esteti-
co di Marcuse, dall’altra, in
quanto si facevano parte at-
tiva molti cattolici di sini-
stra, richiamava l’attenzio-
ne di Augusto Del Noce co-
me del cardinale-teologo

Jean Daniélou, che vedeva
nella contestazione giovani-
le, sotto la spinta riformatri-
ce del Concilio, la rivolta
contro le cause di un males-
sere diffuso, a cominciare
dagli atenei, di servitù socia-
li inaccettabili e, soprattut-
to, di conflitti assurdi e del
pericolo di guerre nucleari.
Fu in quegli anni che si ten-
ne il Convegno ecclesiale su
«Evangelizzazione e promo-
zione umana», con l’intento
di liberare l’associazionismo
cattolico dal collateralismo
a sostegno della Dc. E, tra i
relatori, figurò anche Adria-

no Bausola, che
assunse una posi-
zione mediana tra
il vescovo-teologo
Franceschi e pa-
dre Bartolomeo
Sorge, i quali, per
dare una spallata
all’intreccio tra
Chiesa e politica
a guida dc, defini-
rono l’integrali-
smo cattolico
«tarlo del Vange-
lo», sostenuti in
quella linea rifor-

matrice e dirompente da
molti intellettuali fra cui
Pietro Scoppola e Luciano
Pazzaglia.

Per la stessa ragione fu
chiamato a svolgere una
funzione di moderatore di
uno dei cinque ambiti del
successivo Convegno eccle-
siale, tenutosi a Loreto nel
1985, su «Riconciliazione
cristiana e comunità degli
uomini», che rappresentò un
passo indietro, rispetto al
precedente, quando fu emar-
ginata la linea Martini-Bal-
lestrero e quest’ultimo sarà,
poi, sostituito alla presiden-
za della Cei con il card. Ca-
millo Ruini. Infatti, la svolta
si è avuta solo con il Conve-
gno di Palermo del novem-
bre 1995 quando Papa Wo-
jtyla affermò che la Chiesa
«non intende più far parte di
«schieramenti politici o di
partito», segnando la fine
dell’unità dei cattolici.

La ricerca di Bausola, nel
campo della filosofia morale
e dell’etica politica, si svi-
luppa in sintonia con la dot-
trina sociale della Chiesa
che ha inteso servire, prima
di tutto, come intellettuale
partecipando alle Settimane
Sociali e come rettore dell’U-
niversità cattolica nella qua-
le ha introdotto un nuovo
statuto, in sostituzione di
quello del fondatore padre
Gemelli, potenziandone la
struttura con tre nuove Fa-
coltà ed è sotto il suo rettora-
to che gli studenti da 21.300
sono passati ad oltre
40.000. Il suo orizzonte cul-
turale rimane legato al XX
secolo pur avvertendo la
complessa problematicità
del XXI.

RENZO CASSIGOLI

«I o credo vada dato atto a
questo Papa di essere sta-
to segno di contraddizio-

ne, cioè di aver saputo dire a que-
sto mondo, sempre più preda del
cosidetto “pensiero unico”, una
parola diversa: “altra” ed ”alta”.
Però l’ha detta da una lontanan-
za che lo rende estraneo al mon-
do nel momento stesso in cui la
pronuncia». Sergio Givone, filo-
sofo e scrittore, docente di esteti-
ca all’Università di Firenze, riflet-
te ad alta voce sulla figura dram-
matica di questo Pontefice che,
alla soglia degli ottant’anni, cer-
ca di rimettere ordine in mille
anni di storia della Chiesa. E lo fa
anche con questo giubileo dei la-
voratori, fissato per il prossimo
primo di Maggio dell’anno Due-
mila.

Un Papa che sembra voler dare
certezze ad una umanità sempre
piùinsicuraedubbiosa?

«Il suo è il cristianesimo della cer-
tezza più che del dubbio. La certez-
za delle fede è giusto che il Papa la
tenga ben salda, ma la sua è anche
la certezza del-
l’esistenza di
valori oggettivi
iscritti nel cuo-
re dell’uomo.
Cosa che per
noiè già piùdif-
ficile accettare.
A me pare che il
Papa ritorni ad
una oggettiva
legge di natura,
da far valere co-
me norma delle
nostre azioni,
con una deter-
minazione che
non sembra vo-
ler riconoscere
ciò che l’uomo
di oggi fa come
esperienza an-
chetragica: l’in-
certezza e il
dubbio, l’ ”insi-
curitas”. Un Pa-
pa , quindi che
dice quel che
deve essere det-
to, ma che si af-
fida ad apparati
culturali di una
tradizione nella
quale non ci ri-
conosciamo
più».

Ha,però,avu-
to il meritodi
dire che an-
che la Chiesa
deve pentir-
si?

«Non solo, ha detto che la Chiesa
deve pentirsi per prima. E’ una
grande categoria religiosa quella
del pentimento, ma anche in que-
sto caso mi pare una conferma di
quellecontraddizioniacuihofatto
riferimento. Che il Papa abbia im-
posto il pentimento alla Chiesa è
un positivo segno di scandalo. Ma
di cosa deve pentirsi la Chiesa se-

condo il Papa? Certo di qualcosa
che appartiene alla sua storia: Sa-
vonarola, Bruno, l’Inquisizione, le
colpe verso popoli dei quali non
aveva riconosciuto la irriducibilità
all’eurocentrismo, ma non è anda-
to molto più avanti. Cosa ha detto
sul silenzio di Pio XII nei confronti
del nazismo? Non voglio dire che
Pio XII sia colpevole di questo si-

lenzio, ma che si doveva affermare
con chiarezza: siamo innocenti di
questa colpa; oppure, siamo colpe-
voli e ci pentiamo. Il Papa non ha
dettonullacirca lacomplicitàdella
Chiesa con quello che definirei un
“progetto coloniale” di dominio
del mondo. Certo, la Chiesa ha
scritto bellissime pagine in difesa
dei popolioppressiecontro il colo-
nialismo,mahapartecipatoonoal
progetto coloniale? Temo sia diffi-
cile rispondere no! E se ha parteci-
pato, perché non pentirsene? Infi-
ne, ilmessaggiocristiano,chedeve
essereanzituttodiliberazionedelle
coscienze. Purtroppo,
è invece diventato
spesso un messaggio
di oppressione delle
coscienze, o questo
nonèvero?Unaparo-
la chiara su questi no-
di ancora da scioglie-
re, non l’abbiamo
ascoltata».

Non c’è stato solo il
pentimento e la ri-
chiesta di perdono.
Questo papa ha ten-
tatoanchediriapri-
re il dialogo tra la
FedeelaRagione

«A questo punto dovremo esami-
nare tre encicliche che testimonia-
no di questa “ambivalenza” e che
mi sembrano più rilevanti sul pia-
nofilosoficoeculturale: la“Fideset
Ratio”, la “Veritatis splendor” e la
“Evangelium vitae”. Con la “Fides
et Ratio” il Papa ha avuto il grande
merito di rimettere in discussione
la separatezza di queste due realtà,
che il pensiero moderno ha quasi
reso incomunicanti, facendo capi-
re che la Fede è una sorta di provo-
cazione alla Ragione perché alzi lo
sguardo per vedere più in là, men-
tre la Ragione è assolutamente ne-
cessaria alla Fede che deve sapersi

esporrealledomandechelevengo-
no poste. Il Papa è stato grande nel
rimettere in tensione dialettica
queste due realtà, ma lo hafatto at-
traversogliapportidiunametafisi-
ca che ha finito per incidere poco
nel momento in cui ha giudicato il
pensieromodernoingranparte in-
ficiato dal “nichilismo”, senza te-
nere conto di quale grande e terri-
bile esperienza sia stata. E questo è
apparso come una sorta di rifiuto
del moderno, un semplice ritorno
alla tradizione: una semplificazio-
ne che ha impedito di far maturare
i semi del dialogo che pure aveva

gettato. 2)La”Veritatis
Splendor”, in unmon-
do dominato da relati-
vismo, ha avuto il
grande merito di ricor-
dare che la verità è un
concetto essenziale.
Ma quale verità? Quel-
laoggettivadicuiparla
il Papa echefinisceper
aprirealdogmatismo?

No, la verità che cer-
chiamo deve essere ca-
pace di sopportare la
infinita pluralità del
reale e addirittura la

contraddizione. Infine, la “Evan-
gelium vitae”. E’ un grande Papa
quello che per primo si rende con-
to del rischio che l’uomo corre con
l’ingegneria genetica. Mette in
guardia l’umanità ricordando che
la vita è la sacra e intangibile.
Quando, però, da qui ricava una
dottrina che, incapace di com-
prendere la complessità della
scienza maanche della vita, rigida-
mente dice no all’aborto, alla con-
traccezione allora, di nuovo, appa-
re lontano dalla drammaticità del-
la vita dell’uomo contempora-
neo».

Sembra quasi che il Pontefice ab-
bia dovuto fare i conti col reali-

smo della Curia che, in qualche
modo, si è distinta da importanti
decisioni del suo pontificato. Co-
sì è apparso una grande figura,
masolitariaeperdente.

«Solitaria,sicuramente,mapiùche
perdentedirei sofferente,”crocifis-
sa”, addirittura. Quella del conflit-
to con la Curia, sul pentimento ad
esempio, è una delle spiegazioni
possibili.

Ma ce ne sono altre meno politi-
che e più religiose. Questo Papa
prende terribilmente sul serio le
cose del mondo, ma prende atto
anche della sua impotenza nei
confronti del mondo e allora è in
croce. Certo, nei confronti del co-
munismo o del socialismo reale, è
apparso vincente. Ma c’è da chie-
dersi se non sia stato enfatizzato il
suoruoloall’internodiunaproces-
solecuidinamicheavevanounva-
lore destinale. Ma tutto il resto: l’e-
cumenismo, la lotta contro il pen-
sierounicoelaglobalizzazione,l’a-
pertura al terzo mondo, lo vedono
vincitore o sconfitto? Io tenderei a
dirlosconfitto».

Sconfitta e impotenza, due paro-
le che ricordano Sergio Quinzio e
ilsuosaggio“LasconfittadiDio”,
impotentedinanzialmale.

«Da un punto di vista teologico si
direbbe che il Papa è una figura
”cristica”, incarna il Cristo. Come
dice san Paolo, è il Dio che si fa l’ul-
timo degli uomini e la sua gloria è
nella sua morte, non nel trionfo
mondano. A partire da questo
evento è data una speranza. Un
eventopercuiilDiocristianononè
l’Onnipotente che resta là a guar-
dare, ma è colui che manda il figlio
a morire. C’è nel cuore del cristia-
nesimo questa idea della sofferen-
za e del fallimento, da cui nasce la
speranza, che rende drammatica
l’immaginediquestoPapa».
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Il Papa? Una figura
solitaria e «crocifissa»
Intervista al filosofo Sergio Givone
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